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Sia lodato Gesù Cristo! 

Sempre sia lodato!            

In questo capitolo II del Vangelo di San Marco ci troviamo di fronte ad un passo 

evangelico molto importante perché Gesù qui compie un miracolo spettacolare, un 

miracolo che è una provocazione: il tetto scoperchiato, il malato calato con le corde 

nel centro della sala e la guarigione pubblica istantanea di questo paralitico.  
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Gesù ci tiene ad evidenziare il Suo potere. 

Cristo manifesta un potere infinito, divino appunto, che è quello di perdonare i peccati 

e sta aprendo gli occhi ai Suoi Dodici, perché, a breve, consegnerà anche a loro questo 

potere di sciogliere i peccati, di rimettere i peccati. 

Gesù, quattro volte, nel Vangelo testimonia questo potere: questa è una; poi abbiamo 

Luca 7,48, dove c’è la testimonianza in casa di Simone il fariseo, nella quale il Signore 

perdona la peccatrice; poi abbiamo Giovanni 8,11, dove c’è la testimonianza 

dell’adultera, anche lì il Signore perdona i peccati; poi abbiamo Luca 23,43, che è il 

testo nel quale Gesù perdona il buon ladrone e lo fa salire in Paradiso subito. 

Poi abbiamo il grande capitolo di Giovanni 20, 19-23, testo che Giovanni Paolo II 

definisce “Una delle più formidabili novità evangeliche”, perché è il testo nel quale 

Gesù istituisce il Sacramento della Penitenza, della Confessione. 

È un testo molto bello, che meriterebbe un’attenzione tutta particolare, nel quale 

vediamo che il Signore fa il dono del Sacramento della Confessione, in un momento 

in cui la Chiesa ha tanta paura, perché i Dodici erano a porte chiuse, erano lì 

spaventati.  

Gesù arriva, dà la pace e dona questo Sacramento, per dire che il Sacramento della 

Penitenza è un Sacramento che libera dalla paura, dal ripiegamento su sé stessi, è un 

Sacramento di pace, porta la pace nell’anima.  

È un Sacramento che nasce dalla Passione e dalla morte di Cristo, Gesù ha pagato 

questo dono del perdono con il Suo martirio, con la Sua morte in croce, vi ricordate 

infatti che Gesù mostra loro le mani e il costato. Poi, alita su di loro, che è il momento 

nel quale il Signore fa una nuova creazione, nel senso che dà un compito, una 

investitura nuova ai Suoi Dodici e questo gesto dell’alitare è il gesto proprio di Dio che 

crea. 
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Se tutto questo è vero e se questo potere di rimettere i peccati è così importante e 

fondamentale, tanto che abbiamo queste tinte così forti in questo Vangelo di oggi, 

innanzitutto, dobbiamo dirci che al Sacramento della Confessione ci si prepara, 

bisogna prepararsi bene, con un esame di coscienza vero e profondo. 

Io consiglio sempre un testo, che è l’omelia del Santo Curato d’Ars sul Giudizio 

particolare e sul Giudizio universale.  Lui ha scritto diverse omelie, due di queste sono 

fondamentali: il Giudizio particolare e il Giudizio universale. 

Uno legge, e ci vorrà magari una settimana per preparare questa confessione, o anche 

di più, perché sono parole forti, non perché sono eccessive, non perché sono severe, 

ma perché sono le parole che fanno emergere il marciume che ci portiamo dentro. 

Allora, attraverso la meditazione delle parole del Santo Curato d’Ars, vediamo nel 

nostro cuore tutto ciò che è in dissonanza con la croce di Cristo. 

Poi, ad esempio, anche i testi delle Beatitudini, il testo della Passione di Gesù.  

La confessione va preparata con un esame di coscienza serio, che Giovanni Paolo II 

dice che è non è una ansiosa introspezione psicologica, ma un confronto sincero e 

sereno con la legge morale e con la Legge di Cristo presente nel Vangelo. 

Ci vuole una accusa dei peccati vera, non generica, non qualunquista, non banale, ma 

vera!  

Bisogna accusarsi in modo concreto, preciso dei propri peccati, fondamentale è 

l’accusa dei peccati mortali, questi vanno detti bene, bisogna dire la loro differenza 

specifica. 

Se ho rubato… che cosa ho rubato? Una mela, una pera, cento milioni, la pensione ad 

una persona anziana…? 

Quante volte ho rubato? Una volta nella vita o cento volte in un giorno? 
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Capite che è fondamentale, altrimenti il sacerdote, che in quel momento è giudice e 

medico, non può darci la terapia giusta, la penitenza giusta per uscire dal peccato. 

Dobbiamo stare molto attenti a dei rischi fondamentali, il primo di questi è 

l’infantilismo sacramentale. 

Nell’Esortazione Apostolica Reconciliatio et Paenitentia, San Giovanni Paolo II parla 

contro la confessione-magia e mette in guardia sui focolai di infezione (questa 

riflessione è presente al numero 31 della parte III). Cito: “ Dopo l’assoluzione resta nel 

Cristiano una zona di ombra, dovuta alle ferite del peccato, all’imperfezione 

dell’amore nel pentimento, all’indebolimento delle facoltà spirituali, in cui opera 

ancora un focolaio infettivo di peccato, che bisogna sempre combattere”. 

Il Papa, di fatto, si schiera contro il pentitismo ingenuo e facilone, contro l’angelismo 

sacramentale (questa è una delle pagine più belle sul Sacramento della Confessione). 

“L’infantilismo sacramentale è molto diffuso. È il ritenere la confessione come il 

toccasana per tutte le guarigioni. Non basta”, dice il Papa, “confessarsi per essere 

tranquilli sulle proprie debolezze, per liquidare il male in noi”. 

Non basta andarsi a confessare per dire: «Ah, ecco, io sono guarito». 

Anzi, il Papa va più avanti nel realismo e dice che non basta neppure confessarsi bene. 

Cito: “Le nostre colpe lasciano in noi un deposito di pesantezza su cui bisogna essere 

sempre ben vigilanti”. 

Il Papa analizza questo residuato di miseria, che, anche il peccato rimesso, una volta 

perdonato, lascia nella persona. 

Cito: “Dopo il perdono bisogna tenere d’occhio tre realtà devastanti molto gravi”. 

Vediamo quello che riusciamo a vedere:  

1 “La debolezza del peccato lascia in noi il suo strascico, le sue suppurazioni, le sue 

ferite non si cicatrizzano subito, ci vuole tempo e pazienza, occorre arginare le ferite, 
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prendere abitudini buone, ci vuole una buona volontà. Le abitudini al bene non 

nascono come funghi da una sola assoluzione, ma esigono una forza di volontà, 

costanza, tenacia, pazienza, perché è facile distruggere, ma è difficile ricostruire, e 

ancora di più immunizzarsi dalla propria debolezza”. 

È fondamentale stare attenti ed avere pazienza e volontà, perché rimaniamo deboli. 

2 “L’imperfezione del nostro pentimento. Certo, un pentimento radicale, come è stato 

quello di San Paolo, brucia in lui tutte le debolezze in un colpo, ma i nostri pentimenti 

non sono così radicali. Ci si può pentire per molte ragioni, non ultimo per interesse e 

per convenienza o per paura dell’Inferno. Se il mio pentimento è debole, anche gli 

effetti saranno deboli sulla mia purificazione dal male, mentre se il mio pentimento è 

forte, gli effetti saranno forti su questa purificazione”. 

3 “L’indebolimento delle facoltà spirituali, che sono Fede, Speranza e Carità, le tre 

Virtù teologali. Ogni peccato è una ferita inferta a tutte e tre le Virtù teologali, che 

sono le strutture portanti della nostra vita spirituale. Ogni peccato indebolisce queste 

strutture portanti e la difesa dell’organismo è minacciata, gli anticorpi sono indeboliti, 

basta molto poco per ricadere in quei peccati che abbiamo appena confessati, come 

quando esci da una operazione e bisogna stare molto attenti”. 

Cosa serve per difenderci dal focolaio infettivo? 

Il Papa risponde: “Il rafforzamento della volontà attraverso la mortificazione e la 

penitenza. Una volontà floscia è il tranello aperto a tutte le ricadute, una volontà forte 

è la nostra difesa. Una delle mortificazioni più efficaci è la nostra umile preghiera, 

costante, sulla nostra debolezza. Pregare e pregare sodo, tanta preghiera di qualità, 

ecco la più bella penitenza e il più bel rafforzamento della volontà. È in ginocchio che 

viene la forza di Dio per superare le lotte, è in ginocchio che l’uomo diventa potente, e 

per questo è necessaria una forte riparazione”.  
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Non si è veramente usciti dal male, fino a quando non si è riparato quel male, ci vuole 

una riparazione seria, non tre Ave Maria! Ho fatto un male? Devo riparare in quel 

male lì, così dice l’Ordo Paenitentiae. 

Quindi, dobbiamo chiedere al Signore la grazia di vivere sul serio questo Sacramento! 

Oggi è venerdì, il giorno della Passione, ci stiamo avvicinando alla domenica, che è il 

giorno del Signore, perché non usare questi giorni per fare una santa confessione? 

Ma fatta bene, non “frim frum fram”, una confessione che non sia polemica, che non 

sia un’analisi psicologica e psicanalitica di chissà quale cosa, o il trovare scuse e 

ragioni. Vai lì e dici chiaramente chi sei, i tuoi peccati, produci in te un vero 

pentimento, una vera riparazione. Ci vuole un programma di vita! 

Come faccio a capire che la mia confessione è stata buona, vera? 

Perché cambia la vita! 

Se dopo la confessione cambia la vita, vuol dire che tu hai fatto un vero patto con Dio 

nella confessione. Bisogna fare una regola di vita, dei propositi di vita veri, primo fra 

tutto una preghiera vera. 

Inutile andarsi a confessare e dire: «Sono pentito, sono pentito…» e poi non pregare 

mai o pregare in modo incostante, e poi dire: «Io non ce la faccio, io non ci riesco…» 

Certo, perché non preghi! 

Ci vogliono ore, ore ed ore di preghiera, di stare davanti al Santissimo Sacramento, 

ore, ore, ore di meditazione! 

Vuoi convertirti? 

Questa è la strada, altrimenti è tutta una presa in giro! 

Che il Signore ci conceda la grazia di essere come questo paralitico, e sentirci davvero 

dentro nell’anima, e vedere nella vita, che siamo stati perdonati e ci siamo convertiti. 

Non sprechiamo il Sangue di Cristo! 
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Sia lodato Gesù Cristo! 

Sempre sia Lodato! 

 

——————————— 

 

Link audio omelia 

https://www.veritatemincaritate.com/2016/01/il-perdono-dei-peccati/#gsc.tab=0 

Link del sito dove trovare tutte le omelie 

http://www.veritatemincaritate.com/category/omelie/#gsc.tab=0 

 


